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Una delle principali sorgenti del particolato atmosferico urbano è rappresentata dal traffico vei- colare.
Nel caso delle autovetture di nuova generazione, il contributo principale all’inquinamento urbano
deriva ormai dalle emissioni non-esauste, ovvero dall’usura degli pneumatici, del manto stradale e dei
componenti del sistema frenante [1]. Il processo di attrito che avviene nel sistema fre- nante di un
autoveicolo non è ancora stato completamente compreso, a causa dei molteplici materia- li utilizzati
nella formulazione delle pastiglie (resine fenoliche, metalli pesanti, vetro, ceramiche) e delle elevate
pressioni e temperature che si generano all’interfaccia, che possono causare trasforma- zioni chimiche
delle specie presenti [2]. Bisogna, inoltre, ricordare che il particolato atmosferico può essere distinto
in funzione delle dimensioni delle particelle in fine ed ultrafine, cioè caratteriz- zato da particelle
aventi diametro aerodinamico inferiore rispettivamente a 2.5 µm e 0.1 µm.
In questo studio è stata messa a punto una procedura analitica per l’analisi di campioni di parti- colato
raccolti mediante impattore a bassa pressione (DLPI) su supporti in alluminio, mediante l’utilizzo di
due diversi campioni di riferimento certificati (BCR176 e NIST1648a). Diverse miscele acide e
diverse procedure operative sono state sperimentate. La diretta solubilizzazione dei supporti di
alluminio non ha fornito buoni risultati, pertanto è stato scelto di rimuovere i campioni dai sup- porti
con l’ausilio di batuffoli di cotone imbevuti di acido nitrico. La determinazione dei metalli è avvenuta
mediante spettroscopia di emissione atomica con sorgente a plasma ad accoppiamento in- duttivo
(ICP-OES) o spettroscopia di assorbimento atomico con fornetto di grafite (GF-AAS).
La procedura ottimizzata è stata successivamente applicata a campioni di particolato emesso da un
sistema frenante costituito da un disco in ghisa grigia a grafite lamellare e due tipologie di pasti- glie:
una semimetallica ed una organica (non asbestos organic - NAO); per ogni pastiglia sono state
analizzate 13 diverse frazioni dimensionali, con diametro compreso tra 0.0282 μm e 9.96 μm. La
distribuzione dimensionale degli analiti è risultata essere, per entrambe le pastiglie, unimodale, con
un picco in corrispondenza del D50 pari a 2.39 μm. Per tale frazione dimensionale, i risultati ottenu-
ti sono stati confrontati con quelli relativi ad altre quattro pastiglie: un’altra NAO, due a basso con-
tenuto di metalli (low-steel). La maggior parte dei metalli analizzati sono stati rilevati in concentra-
zioni più elevate nella pastiglia semimetallica, seguita dalle due NAO.
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